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Il figlio del boss fa picchiare l’insegnante: tutti zitti CLAUDIO FAVA

●■
Ipse Dixit

“Io non vedo,
non sento,
non parlo

Anonimo

”

N on si manca di rispetto al
figlio di un boss. Soprat-
tutto sotto il cielo di Se-

condigliano, periferia di Napoli,
pascolo felice di molte camorre.
Non si manca di rispetto ad un
ragazzetto di quattordici anni,
neppure se tu fai il professore e
lui un ripetente che cresce svo-
gliato sui banchi di prima me-
dia. L’insegnante di applicazio-
ni tecniche, un forestiero, uno
che arriva da Salerno e le buone
maniere non le ha ancora im-
parate, con quel ragazzino non
avrebbe dovuto alzare la voce.
Davanti ai suoi compagni, poi.
Non gli avrebbe dovuto chiedere
di sedersi composto, piedi sotto
il banco, e via quel sorriso idio-
ta dalla faccia. Certi errori a Se-
condigliano si pagano. Al pro-

fessore, il conto glielo hanno
presentato mezz’ora dopo, giu-
sto il tempo per quel moccioso
di telefonare al padre. Che ha
spedito immediatamente a
scuola due picciotti robusti e in-
cazzati. L’insegnante di appli-
cazioni tecniche, dicono in
ospedale, ne avrà per quindici
giorni.

Capita. La camorra quaggiù
è roba seria, un patto d’onore
fra molte famiglie che si sono
cucite addosso perfino un nome
cupo e orgoglioso come quello di
un partito: Alleanza di Secondi-
gliano. Insomma, che figura ci
avrebbe fatto il camorrista di
fronte a quel pivello di inse-
gnante, per di più salernitano,
che gli strapazzava il figlio? A
ciascuno il suo mestiere. Solo

che in questa storia l’unico ad
avere onorato il proprio mestie-
re (di mafioso) è stato il nostro
boss. Gli altri, come un solo uo-
mo si sono subito arresi.

Il pestaggio è avvenuto in sa-
la dei professori ma a scuola
fanno sapere che nessuno ha vi-
sto, nessuno ricorda. Gli aggres-
sori? Due uomini, ed è già tan-
to che il fesso sia certo. Le ar-
mi? Bastoni, sedie, cazzotti, chi
lo sa? Che dice il signor presi-
de? Niente dice, niente vide,
niente sa. E il professore di ap-
plicazioni tecniche? Sotto
shock, poverino. Talmente rin-
tronato che non si ricorda nem-
meno il nome di quell’alunno.

E siccome al commissariato
di Secondigliano sanno stare al
gioco, hanno deciso di aspettare

che il bastonato faccia la sua
convalescenza; poi gli mette-
ranno sotto gli occhi le foto dei
ragazzini, come si fa con le se-
gnaletiche della Questura: chis-
sà che non gli torni la memo-
ria.

Che si fa in questi casi? Che
si scrive? Con chi ce la prendia-
mo? Con le molte, umili com-
parse colpevoli di codardia?
Con il preside, esimio professor
Pirozzi, che davanti al commis-
sario sgrana gli occhi e precipi-
ta dalle nuvole? Con il Karma
di Secondigliano che regala livi-
di e cuce le bocche? Con i bidel-
li che non hanno ancora impa-
rato a sorvegliare la scuola co-
me un penitenziario? Fate voi.

Ma tenete fuori i compagni di
classe di quel bulletto. Teneteli

fuori anche se davanti al com-
missario sceglieranno di tacere.
Che altro dovrebbero fare? De-
nunciare loro, in una scuola in
cui gli insegnanti decantano
l’alto valore pedagogico del si-
lenzio? Difendere una misura
elementare di legalità mentre
gli adulti continuano a volgere
lo sguardo altrove? Improvvi-
sarsi poliziotti, giustizieri, giu-
dici in un frammento d’Italia
in cui l’unica giustizia, giusti-
zia malata, è quella della ca-
morra? No, nessuna delega a
quei ragazzini. Preside, genito-
ri, professori, educatori: se ne
avranno la forza, la riscattino
loro la scuola media Giovanni
Pascoli dalle mafie di Secondi-
gliano. Altrimenti vadano a
piangere altrove.
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LUTTO

Morto Paolo Brezzi
storico del Medio Evo

LA FOTONOTIZIA RIVENDICAZIONE

Pastori e pecore bloccano
il centro di Madrid
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■ Èmortol‘altroieriaRoma,all’etàdi88anni,Paolo
Brezzi,traimaggioristoricidelMedioEvo.NatoaTo-
rino,allievodiGiorgioFalco,èstatoprofessoredisto-
riadelcristianesimodal1947al1967all’universitàdi
Napoliepoidistoriamedievaleall’universitàdiRoma,
LaSapienza.Autoredinumerosepubblicazionisulla
storiapolitica,religiosa,economicaesocialedelMe-
dioEvoitalianoedisaggidimetodologia,èstatovice-
presidentedellaGiuntacentraledegliStudistorici.Nel
1976èstatoelettosenatoredellaRepubblicanel
gruppodellaSinistraindipendenteericonfermato
nelleelezionidel1979.

■ Duemilapecore,accompagnatedatrepastori,cin-
quecaniediecimulesonosfilateierimattinanelcen-
trodiMadridperrivendicareildirittoallaconservazio-
nedelle«stradereali»perlalorotransumanza,messe
inpericolodaunaseriediautostradeprogettatedal
governo.ÈilquintoannocheipastoridellaSierraa
norddiMadridorganizzanoquestamanifestazione
pacifica.Pecoreepastorihannocompiuto400chilo-
metriapiedi.Unedittorealedel1418dàloroildiritto
disostareneiparchipubblicidellacapitaleperquattro
giorniprimadiriprendereilcamminoperipascoli in-
vernalidellaregionemeridionalediEstremadura.

ARGENTINA

Due leggi rilanciano
il caso Malvinas

PROTESTA

Boston , streghe in piazza
contro spot elettorale

■ TornanoallaribaltaleMalvinas(oFalkland).Algrido
«quelleacquesonopartedelterritorionazionale», il
senatoargentinohaapprovatodueprogettidi legge
cherischianodiriaccenderelacrisineirapporticom-
mercialitral’ArgentinalaGranBretagna.Ilprimo,che
recalafirmadelfratellodelpresidenteEduardoMe-
nem,fissamultedacentomilaaunmilionedidollari
perchipescanelleacqueterritorialidelleMalvinas,
cheperòsonosottosovranitàbritannica,senzal’auto-
rizzazionedelleautoritàargentine.Unaleggeanalo-
gaprevedeinvecesanzioniperquellelesocietàche
partecipanoallaricercadi idrocarburial largodelle
isole.UnapatatabollenteperCarlosMenem,cheda
domanisaràinvisitaufficialeinGranBretagna.

■ Lestreghesonotornate.Inpiazza,aBoston,perpro-
testarecontrounospotelettoralechelemettealla
berlina.BersagliodellaprotestaPaulCellucci,candi-
datoagovernatoredelMassachusetts,eilsuospot
chemostraunastregacolcappelloapunta,Babbo
Nataleeunconigliopasqualeallineati inunacentrale
dipoliziaperunaidentificazione.NellospotCellucci
metteinridicoloilsuorivaleScottHarshbargerper
averdifesoungruppodistreghedaunacampagnain-
timidatoriadapartediassociazioniestremistecristia-
ne.LospothafattoperderelestaffeallaWICCA,asso-
ciazionedioltre200streghe.«Ilmessaggio-afferma
laWICCA-èchelestreghenonhannodirittoallaliber-
tàreligiosaconcessaatuttelealtrefedi».

Perugia, cioccolata a colazione. Con modella
■ Cleopatra,comemoltealtreregine,preferivail latte,cuiaffidavailcompi-

todirenderemorbidamenteseducentelasuapelle.Brigitta,ventiquat-
trennediLubianadinatalimoltopiùmodesti,hasceltoinveceilcioccola-
to.Dacui,comeVeneredalleacque,èemersainteramentenuda.Èacca-

dutoinunadiscotecadiPerugia,dovesicelebravalamanifestazioneEuro-
chocolate.QuandoBrigittaèuscitadallavasca,nonc’eranonéunCesarené
unMarcoAntonioarimirarla.Maunfoltoquantoanonimopubblico,cheèco-
munqueandatoindelirio.

«RIVELAZIONI»

Carlo? Una vittima
Diana lo tradì per prima

SUD AFRICA

Turista muore
schiacciata
da un elefante

VULCANI/1

In Giappone
si risveglia
il Komagatake

VULCANI/2

In Sicilia
si è calmato
l’Etna

FILIPPINE

Un nuovo tifone
uccide
centosessanta persone

RECORD

Pescano nel Caspio
storione di tre metri

■ FuDianalaprimaamacchiarsiditradimento.Èlatesi
diunlibroscrittodaun‘amicadell’eredealtronod’In-
ghilterra.«Carlo:vittimaocolpevole»usciràil14no-
vembre.Maègiàstatoanticipatodalquotidianoin-
glese«TheMail».L’autrice,PennyJunor,ègiuntaalle
sueconclusionidopoaverincontratounatrentinadi
familiaridelprincipedelGalles.PerlaJunor,il fallimen-
todelmatrimonionascedaunarelazionediDianacon
unaguardiadelcorpo,BarryMannakee,mortoqual-
cheannopiùtardiinunincidentestradale.

■ Una turista tedesca è stata attaccata
e schiacciata da un elefante mentre
giocava a golf ai bordi del parco na-
turale Kuger, in Sud Africa. Rita Hahn
stava finendo il suo percorso quando
l’animale, fuggito dal parco vicino, la
ha assalita e calpestata. Il marito e la
figlia col fidanzato hanno assistito al-
la scena senza poter intervenire. La
donna è morta per le ferite alla testa.

Il vulcano Komagatake, sull’isola di
Hokkaido, in Giappone, è entrato in at-
tività ieri mattina. La televisione nazio-
nale «Nhk» ha mostrato immagini di
una colonna di fumo che parte dalla
sommità del vulcano, posta a 1.333
metri, nel nord ovest dell’isola ed ha ri-
cordato che una precedente eruzione,
nel 1929, provocò la morte di due per-
sone.

■ Nonèpiùalimentatalacolatala-
vica,lungaalcunecentinaiadi
metriedivisaintre«bracci»,fuo-
ruscital’altroieridalcrateredi
sud-estdell’Etna.Ilfenomeno,il
nonodell’anno,erastatoaccom-
pagnatodaunacontemporanea
recrudescenzadell’attività
strombolianadaicraterisommi-
tali,soprai3.200metridiquota.

■ Centosessanta morti nelle Filippine
in seguito al passaggio del tifone
Babs. La maggior parte delle persone
è stata uccisa dafli slittamenti del ter-
reno dovuti all’ inondazione. Prima
di Babs, la scorsa settimana un altro
tifone, Zeb, aveva ucciso ottantatré
persone nel nord-est del paese. Il ti-
fone si dirige ora verso Hong Kong,
dove potrebbe arrivare già domani.

■ Pescamiracolosa.Unostorionegigantescoèfinito
nelleretidialcunipescatori iraniani,chehannoestrat-
to24chilidicavialedalpesce.Lostorionepesava360
chilogrammiederalungo3metri.Nonsisaqualesiail
valoredelleuova,malacarnedelpescevaledasola3,-
6milionidirial,quasiduemilionidilire.L’Iranèuno
maggioriproduttorimondialidicaviale,dallecui
venditericavatrai35ei40milionididollari l’anno.
Laproduzionesièdimezzataacausadell’inquina-
mentodelCaspioedellapescaindiscriminata.

SEGUE DALLA PRIMA

IL
PARAMETRO
Così, Blair ritiene che la Tha-
tcher abbia fatto il «lavoro
sporco», sottintendendo che
una gran parte di quel lavoro
era inevitabile; Schröder torna
a matrici interventiste, conscio
che le forme di liberismo utiliz-
zate nei land dell’Est non han-
noprodottooccupazione,masa
didoverfareiconticonunaeco-
nomiadovelebanchehannoun
grandissimo potere; Jospin, a
sua volta, sa che lo statalismo
non ha mai abbandonato la
Francia, ma, osservandone l’in-
capacità di creare lavoro, vuole
servirseneconl’aiutodeldecen-
tramento. Tutti i partiti hanno
ormaidecisocheoccorrerende-
re più flessibile il mercato del
lavoro, ma non tutti per lo stes-
so scopo: alcuni legano flessibi-
lità a occupazione, altri la lega-
no alla necessità di unificare il
trattamento della forza lavoro
tra giovani e anziani, tra emer-
so e sommerso, tra piccola e
grande impresa, tra uomini e

donne,traimmigratieautocto-
ni.Dinuovo,ciascunpartitoaf-
fronta il problema specifico al
propriopaese.

Mentre al tavolo delle intese
non è difficile trovare forme
sincretiche per unificare le di-
verse esperienze (e i diversi
traumi subiti in vent’anni di
conservatorismo), è più diffici-
le trovare l’accordo intorno ai
diversi livelli ai quali praticare
politiche di intervento. Esiste
un orientamento comune per
indirizzare la politica della
BancaCentraleEuropeaegliin-
terventi della Commissione di
Bruxelles insensopiùfavorevo-
le alla crescita e all’occupazio-
ne,maèproprioladiversitàdel-
le situazioni nazionali che può
rendere più difficile il cammi-
no verso una politica economi-
ca europea.Molticommentato-
ri hanno interpretato l’ipotesi
di Mario Monti per addolcire i
parametri del pattodi stabilità
come una apertura della Com-
missione verso i nuovi partiti
socialdemocratici al governo.
Unasimileproposta,certamen-
te ragionevole, non rafforze-
rebbe tuttavia le prospettive di
una politica economica euro-

pea, perché lascerebbe ai singo-
li stati soltanto gli spazi, per di
più modesti, per aumentare la
spesa pubblica per investimen-
ti, e non creerebbe risorse nuo-
ve. I partiti socialdemocratici
devono battere l’adagio di Mil-
ton Friedman, per ilquale«non
esiste qualcosa come un pasto
gratuito». Il «pasto gratuito»
invece esiste, ma soltanto in se-
de europea. L’Europa, infatti, è
il solosoggetto chehaunareale
capacità di emettere obbliga-
zioni e farsele comprare per-
ché, mentre può battere mone-
ta, non ha alcun debito pubbli-
codaonorare.L’Europa,insom-
ma, ha un grande «leverage»
(individuatofin dall’ormai mi-
tico piano Delors), che è il vero
volanoperilnostrosviluppo.

Di questo i partiti socialde-
mocratici sono coscienti, ma se
la diversità delle esperienze di
ciascuno dovesse prevalere nel-
la conduzione delle politiche
economiche nazionali, allora
giungere alla mobilitazione
delle risorse europee potrebbe
diventare impossibile. È bene
ricordarechetuttiigrandipar-
titidi sinistraeuropei - conl’ec-
cezionedell’Italia-hannofatto

spesso prevalere le ragioni na-
zionalidellapienaoccupazione
agli accordi sovranazionali. I
peccatideipadrinondevonori-
cadere sui figli, ma è più saggio
che questi siano coscienti degli
errori dei padri. A noi, in Italia,
spetta il compito di ricordarlo,
nei mesi che ci separano dalla
concertazionesullestrategieda
intraprendere per la lotta alla
disoccupazione.

PAOLO LEON

Anche questo nuovo stato d’animo,
evidentemente, è conseguenza del-
l’euro, che si dimostra più che mai
«istituzione» carica di implicazioni,
come se il «patto di stabilità» annes-
so al Trattato di Amsterdam riguar-
dasse non solo equilibri e calcoli fi-
nanziari ma assumesse un più am-
pio valore simbolico e politico e of-
frisse un senso possibile alla riforma
delle istituzioni nazionali. Che cosa
deve intendersi in questo senso per
«stabilità»? Non certo qualcosa di
stagnante e omogeneo, pantanoso e

immobile, ma la garanzia di un fun-
zionamento delle istituzioni tale che
esse non siano piegate in maniera
anomala allo stress del gioco politi-
co, alla assoluta discrezionalità delle
volontà politiche. Stabilità, dunque,
come spazio istituzionale ricono-
sciuto per dar corpo e orizzonte alla
dinamica politica che può e deve es-
sere ricca ampia complessa. L’urgen-
za delle riforme istituzionali in Italia
è legata profondamente a questo
stato di cose. È anzitutto la nuova
dimensione europea che le invoca,
le richiede, le rende necessarie. Non
si tratta di fare da noi come «altro-
ve» in Europa, secondo un banale
meccanismo imitativo, anche per-
ché molto differenti sono le concre-
te soluzioni che i diversi stati euro-
pei hanno scelto, sulla base di tradi-
zioni culture ed esigenze radicate e
diverse. Ma il dato comune di que-
sta Europa, alla quale apparteniamo
in modo non più retorico bensì con-
cretamente economico e politico, è
che esiste uno spazio istituzionale
relativamente autonomo dall’im-
perversare delle volontà politiche e
che su questo spazio riposa la sta-
tualità e - si può usare questa espres-
sione? - il carattere insieme sacro e
laico delle istituzioni.

Ecco il vero senso di una rivolu-

zione liberale in Italia, di cui s’è
spesso parlato non sempre a propo-
sito. La vera rivoluzione liberale in
Italia non riguarda tanto il funzio-
namento del mercato come tale, ri-
ducendosi così il liberalismo a mera
affermazione di liberismo economi-
co, datato e impossibile nell’era del-
la mondializzazione. Essa tocca an-
zitutto la vita delle istituzioni, e il ri-
conoscimento della loro relativa au-
tonomia dalla politica, in modo che
il destino di una nazione non sia af-
fidato a un profeta o a un redentore
o, all’opposto, al gioco immediato
dei forze arbitrarie - la democrazia
come tale non è un antidoto assolu-
to - ma sia tracciato nella logica pro-
fonda della sua vita costituzionale.
Non si vuol dire che la politica non
deve contare, tutt’altro!, giacché è
proprio il giusto equilibrio fra istitu-
zioni e politica che consente ad am-
bedue di vivere e compiere ciascuna
la propria missione. Qui è una man-
canza che viene da lontano nella
storia d’Italia, dove sacro e profano
si mescolano in un unico circuito
che spesso diviene perverso, e la vita
delle istituzioni è continuamente
piegata alla immediatezza della vo-
lontà politica, come sapevano già
Francesco De Sanctis e Silvio Spa-
venta. Il primo passo di una Italia

veramente rinnovata sta nel recupe-
rare lo spazio e l’autonomia relativa
delle istituzioni. Da qui, la necessità
della riforma. Da qui, l’opportunità
di questo richiamo insistente - an-
che nelle ultime dichiarazioni del
presidente del Consiglio - all’urgen-
za delle riforme. Ma esse richiedono
riconoscimento reciproco di tutte le
forze in campo, e già la carenza di
questo dato è segno di patologia.
L’irruzione di antiparlamentarismo
a getto continuo - anche questo, ta-
ra della storia italiana - mostra un li-
mite di maturità, per non citare qui
il carattere «sovversivo» di una se-
zione della borghesia e del pensiero
italiani, di gramsciana memoria. Ol-
tre questo stato di cose, la riforma
può nascere.

Il lavoro per il pieno riconosci-
mento reciproco è il primo atto; il
secondo, l’individuazione di quegli
snodi - ma un lungo lavoro già si è
fatto e non va perduto - per affron-
tare questo tarlo della storia italiana.
La classe dirigente italiana, nel suo
insieme, si misurerà anzitutto su
questo, sul nuovo equilibrio da deli-
neare fra istituzioni e politica. Un
compito difficile, ma senza adem-
piere ad esso il nostro europeismo
rischia di restare, in parte, retorica.

BIAGIO DE GIOVANNI

LE
RIFORME


